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UN RACCONTO 

Monsieur Paul 
• 1 ' • ! 

di AMbDbO UGO! INI 
La gente si muoveva nel carne-

rone a pianterreno in una luce 
bianca riflessa dallu neve che nel 
cortile a \cva raggiunto dieci cen­
timetri di tiltez/a. • Almeno co-i 
aveva detto lo scopino: dieci cen­
timetri, non uno di più o di meno. 

La n e \ e si era insuccata an­
che nelle bocche di lupo e si era 
appiccicata tutl'intoruo ni \etri. 

Salendo su di uno sgabello, si 
•vedeva un tratto del cortile, un 
tratto appena. La ne* e era stata 
ammassata agli orli del marcia­
piedi e l'asfalto era biignuto. C'e­
ra anche il furgone, du\ tinti alla 
porta che d a \ a nella piu/.za di 
Sèvres. 

Tanto più s e ' u n o è impiegato 
costretto tutto l'ami') a uon muo­
versi dulia seggiola. ^ 

Full t»joqu«\ il ^uo sguardo va­
gò intorno, si fi--ò sulla finestra. 
La ne \e sciogliendoci gocciava sui 
\etri. ,, u - *.- " . \.. ), ' 

Nel cortile parlavano ad alta 
\occ. Parlavano sempre ad alta 
\oce, tanto da sembrare che liti­
gassero. Nel carnet une. invece, si 
era fatto un grande silenzio. 

— Ma d'inverno è differente. — 
continuò moiiMCiir Paul. — Noi, 
è soltanto per il <1ÌMIJ,'ÌO... L'n odo­
re di decotti... Ci sono persimi 
che d'inverno vedono le co»e co­
me se vivessero in un altro ele-

Nella piazza gli alberi eranoimento. Jaeqiieline, mia moglie 
alti. Ora dovevano essere rico- per esempio. I ei stava in contem-
perti da una neve bianca e spessa 
come l'ovatta. 1! selciato no: il 
felciato si ricopriva subito di una 
poltiglia fangosa. Ma gli alberi 
rimanevano candidi, come se non 
fossero nella piaz/a grigia e ru­
morosa, ma nei campi, lontano 
dalla città, oltre la periferia, in 
una zona deserta e silenziosa. 

Invece nel camerone c'era un 
grande vocìo. Lasciavano che i 
detenuti parlassero forte, li den­
tro. Almeno dal giorno prima 
Anche il giorno prima, quando 
Arista era stato trasferito nel ca­
merone, la gente lì dentro par­
l a l a forte. Solo alla sera si era 
fatto silenzio. Era entrato un sol­
dato e aveva gridato che biso­
gnava fare silenzio. Il *ocìo era 
cessato; la gente si era distesa sui 
pagliericci. Ma il silenzio non era 
come quello degli alberi vedu­
ti chissà dove. Era un silenzio 
pesante, come di attesa. 

Nel corridoio, a notte alta, c'e­
ra stato un grande rumore di pas­
si, di chiavi, di serrature. Qual­
cuno aveva gridato. Toi era giun­
to il rumore del furgone che si 
allontanava. Ma ora il furgone 
era fermo presso il marciapiedi 
bagnato. 

Arista si sentì toccare * una 
spalla e si volse. Monsieur Paul 
lo guardava attra\erso le grosse 
lenti. 

— Vi ho disturbato. Scusatemi-
Y*Jevo chiedervi una sigaretta 
Dic iamo: un pezzo di sigaretta. 
Ho ancora due fiammiferi sfug­
giti alle perquisizioni. Si potrebb" 
accendere tutti e due. 

Arista fu sul punto di dire che 
non aveva sigarette, ma monsieur 
Taul continuò con un tremito nel­
la voce: 

— Non dite di no. non dite di 
no. Se ri è possibile, datemi un 
pezzetto di sigaretta. 

Arista aveva due sigarette, na­
scoste nelle calze. Ne_ prese una, 
cauto, cercando di non farsi scor 
gere dagli altri, e la ruppe' a me­
tà. Insieme a. monsieur Paul si 
avv iò dalla parte opposta alla 
porta, e sedettero sul pavimento, 
dietro la branda. 

Monsieur Paul trasse di tasca 
un bocchino di carta. Vi infilò con 
grande cura il pezzetto di siga­
retta. Poi. da uno strappo in fon­
do alla fodera della giacca, con 
piccoli movimenti delle dita sec­
che, fece uscire un fiammifero. Lo 
accese strofinandolo sulla manica. 

— Ecco. — disse: — un im­
menso piacere. 

Aspirava il fnmo profondamen­
te. e la brace, illuminandosi, «i 
rifletteva sulle lenti spesse. 

A un tratto, uscendo dai suoi 
pensieri, egli disse: 

— Ormai Fora è passata. 
— Quale ora? 
— Già: voi siete qnl soltanto 

da ieri. Non vi hanno ancora det­
to... Dovrebbero farmi la festa. 
Ma fnori qualcuno si dà da fare. 
Continuano a rimandare e vi sono 
molte speranze. 

— Siete stato condannato?.-
— Proprio così: condannato a 

morte. Sinistra parola. Sono qui. 
nella sala dì transito, da una set­
timana. Per essere più precisi: da 
nove giorni. Di solito, qui « ri­
mane al massimo tre giorni. Poi 
ei parte. Non tutti, certo, vanno 
al palco. C*è chi va in deporta­
zione... Già: nove giorni. Ho vi­
sto partire molta gente, in questo 
tempo. 

Ma non lasciò ad Arista il tem­
po di parlare, e continuò: 

— La mia è una storia insigni­
ficante. Una rivoltella, immagi­
nate. Una rivoltella rinvenuta a 
ca«a mia durante nna perquisi­
zione. Per costoro quello che con­
ta è la rivoltella. Eppure io sono 
un nomo d'ordine, un funziona­
rio di banca. Ventotto anni di 
servizio. « Impiegato irreprensibi­
le >: questa definizione mi ha ac­
compagnato per tutta resistenza. 

La brace aveva raggiunto il 
bocchino e scoppiettava. 

Munì-iriir Paul to^L ma ccn 
tinnò ad aspirare. Poi riprese a 
tossire e gettò via il bocchino. 

— Fortunatamente ho degli ami­
ci . — disse. — Ho fatto dei pia­
ceri a molta gente. Oggi le rela­
zioni contano più di ogni altra 
co*a. 

Le dita teccne i l muovevano 
Bell'aria come ad accompagnare 
un discorso. Poi tornarono im­
mobili. L'indice e il medio della 
mano destra erano macchiati d> 
nicotina. 

— I! ca«o. Una rivoltella e qual­
c h e manifestino, rinvenuti a ca­
sa mia. 

Era magro, piccolo: sedeva c o m 
punto so l pavimento, il dor*o 
eretto. 

— Le relazioni sono tutto. A 
facilitare il loro compito c'è un» 
vita, signore mio. una vita «Ili— 
rutta, nna vita di intecro funzio-j 
n a n o - . Una trista parentesi, que­
sta. D'estate sarebbe stata una 
avventura; d'inverno è nna pa­
rentesi. C'è nna differenza. D'e­
state si fanno escursioni, qualche 
Tolta si dorme nelle capanne, sul­
la paglia. Le ferie, d'estate, le ho 
sempre trascorse fra i disagi fisi­
ci . Bisogna dare un ritmo incon­
sueto a l la vita- Indispensabile. 

plnzionc davanti ai vetri della fi 
nestra. Per ore. Le piacevano i tet­
ti e i cornicioni bianchi. Quando 
uscivo di ca«a. mi ricopriva dì 
sciarpe. lTna incrociata sul petto 
un'alcrn avvolta intorno al collo 
In ufficio vedendomi infagottato 
ridevano. Quelle sciarpe mi te­
nevano caldo, certo: ma non era 
Mtltantu questo, era l'u tino.-fera 
della e a-a. Lia un poco della ca­
sa. che Jacqiieline mi dava, quan­
do anch'io andavo nel freddo, fra 
la gente, nell'altio elemento. 

Chissà perchè tutti tacevano e 
si erano assiepati contro la parete. 

Mnn=ieur Paul continuava a 
parlare dell'inverno, visto da una 
piccola p calda stanza della casa. 
nelle prime ore del iriorno, quan­
do la luce dei lampioni illividiva 
nell'alba. Parlava in fretta, quasi 
ripetesse cose dette infinite volle. 

Infine appr«"ro la porta e due 
soldati tedeschi si misero ai lati. 
Il sergente guardò il gruppo as­
siepato contro la parete. Poi se-or­
se monsieur Paul e gli fece cen­
no di alzarsi e di seguirlo. Un 
cenno breve e secco. 

— Fppure ho fatto dei piaceri. 
io... Sono un uomo d'ordine, in 
fondo, iin funzionario di banca. 

Si alzò in piedi e guardò intorno 
— Mi scusi. — disse ad Arista 

— Tante chiacchiere e anche la 
sigaretta. Ma sapevo che era per 
adesso. 

II sergente gli gridò qualcosa 
forse di affrettarsi. Ma egli cam­
minò lentamente con un passo cii 
vecchio artritico. Aveva perduto 
quella sua aria compunta e di­
gnitosa. 

Quando fu a un paio di metri 
dalla porta, senza fare un gesto. 
curvo e infreddolito, cominciò. 
con voce fioca, a cantare V< In­
ternazionale >. 

Ma il sergente lo afferrò per un 
braccio. Io tirò bruscamente nel­
l'atrio, e chiuse con un calcio la 
porta. 

Poi giunse il rumore degli spor­
telli del furgone che si chiude­
vano. lTn rumore senza echi. Qual­
cuno fischiettava « Lilì Marion >. 
forse uno scritturale. Nel cortile. 
Io scopino disse: < Tre strati di 
suola e l'acqua passa lo stesso. 
Tutto cartone? ». Infine il rumo­
re del furgone che si allontana­
va. Ma subito si spense perchè, a 
quell'ora, la piazza era piena di 
rumori. 

AMEDEO UGOLINI 

VERSO IL VII CONGRESSO DEL P. C. I. 

La lotta per 1 
? 

di FRANCO ANTOLINI 

« Il granile c?i-iÌ4tore » di Renzo Yespinnani. Questo diseKno fa parte 
«Iella Mostra « L'arte contro la 1-arbarie » di cui il governo, attra­
verso uno scandaloso intervento poliziesco, ha imi'edlto l'apertura 

1. - Era già chiaro ai compagni 
genovesi, all'inizio della lotta per 
la « Ansaldo », che il lavoro nel­
lo stabilliv.ento era, in queste con­
dizioni, non soltanto il più po­
tente indice, di fronte a tutta la 
popolazione, della volontà prò. 
duttiva e della capacità di direzio­
ne dei lavoratori, ma si rivelava 
anche il migliore strumento d. 
organizzazione dei lavoratori in 
'.otta. 

La prima grande rivendicazio­
ne desìi operai liguri, contro cir­
ca diecimila minacciati licenzia­
menti scatenati insieme a Sa­
vona, a La Spezia ed a Genova, 
ha offerto un esempio solenne Ui 
compattezza, fatta di circa tren-
amila uomini che lavoravano 

senz.a salario e per ognuno dei 
quali la famiglia ha compiuto in 
silenzio i maggiori sacrifici, ha 
impinguato i depositi dei Monti 
di Pietà, ha trovato la solidarietà 
dei medici, dei farmacisti, degli 
esercenti, degli intellettuali e di 
tutte le altre categorie di lavo­
ratori, estendendo il fronte ai 
limiti del possibile. 

Poiché l'enorme maggioranza 
dei lavoratori industriali della 
provincia si era trovata contem­
poraneamente per oltre due me­
si senza salario, soltanto la so­
lidarietà effettiva di strati non 
operai ha reso possibile la resi­

stenza. La vittoria è quindi d e ­
gna di essere segnalata come una 
applicazione esemplare delie lot­
te del lavoro di tipo nuovo e del­
le indicazioni del Comitato Cen­
trale e del compagno Togliatti in 
vista del prossimo Congresso, e 
consente di trarre alcune consi­
derazioni per l'avvenire. 

2. - Una indicazione, nelle espe­
rienze liguri, è emersa con par­
ticolare importanza: quella che 
consente la netta distinzione tra 
alleanze e dichiarazioni platoni­
che di accordo verbale o senti­
mentale, o di... non belligeranza. 

E' risultato infatti, dopo i mol­
ti anni di chiarificazione sul pro­
blema della « salvezza delle in­
dustrie liguri », i e s t i vamente fa­
cile avere tutti d'accordo sulla 
necessità di difenderle: il parro­
co e il commissario di P. S., il 
prefetto della provincia ed i se­
natori e deputati di ogni part'to: 
perfino i giornali dei banch'eri 

Leticete nella terza pagina di 
domani un ampio stralcio della 
relazione svolta a Mosca, alla 
pie-enra di Stalin, itali dictti.rc 
dell'Istituto «Mar\ Engels Le­
nin », Pospelov, In occasione 
della commemor»»ione ufficiale 
del XXVII anniversario della 
morte di Lenin. 
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STORIA VERA DEL SERGENTE DI WALL STREET 
a 
Ike" lasciò il calcio 

per le missioni di spionaggio 
Uno scolaro mediocre - Aiutante di Mac Arthur e ìntimo amico di Churchill 
Il "colonnello cosa desiderate,, - "Non sono un generale, ma un uomo d'affari,, 

Iniziamo og?l -la pubbllcazio-
re di un ainpio scritto Bui ge­
nerale Eisenhower, appailo neL 
la Gazzetta Letteraria di Mosca. 
oigano degli scrittori sovictlti 
L'articolo, basato essenzialmen­
te su rivelazioni fornite dai'e 
6trsse sorgenti di informazione 
americane, rivela appetti Inediti 
delle complesse attività svolte 
da Elsenhower al servizio dei 
circoli militari e degli ambienti 
affaristici che dominano la v i . 
ta pubblica negli S. U. e che 
tentano oggi di scatenare la 
guerra nel mondo. 

Coti, fl sipnor Truman, per sod-
disfare »i pianti e le preghiere» 
dei paesi che Wall Street ha fatto 
entrare a forza nel blocco atlanti­
co, si e degnato alcuni giorni fa di 
assegnare ad Etspnhower il ruolo 
di comandante supremo del cosi' 
detto » esercito europeo » che do­
vrebbe essere composto da merce­
nari al servizio degli S.U. In so­
stanza, si tratta soltanto della no­
mina del - sergente » U cui com­
pito principale consiste nel con­
trollare l'esecuzione delle direttive 

americane da parte di tutti i paesi 
satelliti, principali fornitori di car­
ne da cannone per gli Stati Uniti, 
smza permettere loru neanche di 
protestare 

Nel coio generale della stampa 
marshallizzata dell'Europa occiden­
tale, che ha salutato a malincuore 
la nomina de! generale D. Eisen-
hower, si è potuta notare anche la 
voce del » Time» -. 

» Nell'attuale critica situazione, 
— ha scritto il ~Times- — il co 
rattere e il temperamento del ge­
nerale Eisenhower costituiscono 
proprio quello che era necessario... 
Grandi speranze vengono poste sul­
la sua capacità di obbligare i paesi 
(sottolineato dall'autore S.K.) a 
stringere ancora di più la loro al­
leanza ». 

Che cosa rappretenta Eisennower 

campo di foot ball. Come ci dicono! •>• fu capo- rimase negli Stati 
t" suoi biografi, quando frequentava Uniti. 
la scucia elementare - si occupavi - eziunale fedeltà verso colo-

3 giustt/tcafe le 
lui. fedele sctt-

e m che misura sono 
speranz : riposte in l 
diero dei fomentatori di guerra e 
sbirro in divisa da generale? 

I suoi primi allori D. Eisenhower, 
che ha adesso 70 anni, li ottenne 
non «ui campo di battaglia, ma sul 

soltanto di foot ball e di baseball »; 
non è quindi sorprendere che il 
- brutto Ike » O Ugly Ike») — 
come chiamavano Eisenhoiver da 
bambino — ria diventato un gio­
catore professionale, 

Avendo tentato poi una diccitm 
di professioni diverse, senza otte­
nere, come sembra, successo in 
nessuna di esse, Eisenhower de­
cise di dedicarsi alla carriera mi­
litate'. A West-Point (Accademia 
Militare dell'Esercito degli USA) 
'— questa cittadella del militarismo 
reazionario americano — egli era, 
come confessano i suoi biografi, 
» uno scolaro mediocre » e te si 
distingueva in qualcosa, era an­
cora soltanto net gioco del calcio. 
Si «• rese famoso », anche, per at*er 
picchiato un negro. 

Finitt gli studi, Eisenhower veci 
dalla scuola col grado di tenente 
di fanteria. Poco dopo gli USA in­
tervennero nella prima guerra 
mondiale, ma il futuro ~coman-

REPORTAGE SU UN' ECCEZIONALE PARTITA DI PESCA 

Le baleniere sovietiche 
tra i ghiacci eterni dell9 Antartide 

La flotta dello "Slava,, hh compiuto un viaggio pari a 5 volte il giro del mondo 
NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

ODESSA, pennato 
La flotta baleniera «Slava » rien­

tra nell'Unione Sovietica, dopo un 
viaggio nell'Antartico. ET da più di 
tre anni che i marinai soviet ir» 
danno la caccia alla balena nei ma­
ri polari dell'Antartico, dove, in­
furiano terribili uragani e tempene 
di neve, dove una fitta nebbia »i 
•tende notte e giorno al disopra drl-
l'oceano, dove le navi incrociano 
montagne galleggianti di ghiaccio. I,a 
pesca fi attua nelle vicinanze del 
«•ircolo polare, oltre il 69.* paralle­
lo e ai bordi dell'Antartico, que-
«la sesta parte del mondo, scoperta 
1.10 anni fa dagli esploratori russi 
Fadsbansen © Mikhail Lezanov. 

Ogni anno le navi della flotta 
sovietica delle baleniere guidate 
dal battimento « Slava > Ia«riano il 
porto di Odessa per un lungo viag­
gio verso le rive dell'Antartide. 

In tre anni e mczttt la flotta dello 
« Slava » ha compiuto nei mari e ne­
gli oceani un tragitto di circa cento-
talk miglia, che equivalgono ap­
prossimativamente a cinque Tolte il 
giro del mondo, lungo la linea del­
l'equatore. 

Il paese dei Soviet ha ricavato gra­
zie al lavoro dei marinai della flot­
ta « Slava > decine di migliaia di ! 

tari e medicinali, migliaia di ton­
nellate di farina, di carne da fo­
raggio, qualche centinaio di miliai-
di di unità di vitamina A, estraUu 

tonnellate di preziosi grassi alimeli- ' dall'olio di fegato di balena. 

'» Le foto ehe pubblichiamo tono sta­
te riprete durante U terzo viaggio 
delle baleniere .. sovietiche nell'An­
tartide, 

Dopo avere lateìato fl porto dì 
Odessa, la flotta ha salpato «erto 
i mari polari antartici. 

II tragitto delle navi sovietici* 
comprende il mar Nero, il mar Mar 
mara, il mare Egeo, il Mediterraneo. 
Io stretto di Gibilterra, costeggia le 
coste dall'Africa sino ai tropici r 
all'Equatore verso il capo di BOOM 
Speranza e poi, ohre il circolo pò 
lare, giunge sino al litorale fbiae-
cìato dell'Antartide. - . 

La caccia alla balena ha inizio 

ro the detcrtj/ono j | potere, l'indub­
bia capacità, che ss manifestò in 
Im molto pretto, di compiacerli, 
diedero grande impulso alla car­
riera di Elsenhower, Nel 1927 fu 
inviato in Europa come membro 
di una mtssione di spionaggio, in­
genuamente mascherata sotto il no­
me di ^commissione per l'esame 
del monumenti militari -. 

Al suo ritorno a Washington Et-
senhotuer fu nominato /un;ionario 
nell'ufficio del sottosegretario al 
Ministero della guerra. Questo pe­
riodo di attività fu da lui sfruttato 
per stabilire rapporti molta stretti 
con i rappresentanti dei monopoli 
« degli ambienti militari 
' Proprio in quell'epoca Eisenho­
wer attirò su di sé l'attenzione di 
Mac Arthur. La loro conoscenza 
dette frutti concreti. E quando 
Mac Arthur, questa colonna de! 
militarismo colonizzatore e aggres­
sivo, divenne capo di Stato Mag­
giore dell'esercito degli Stati Uniti, 
egli infito immediatamente Eiscv-
hower ad assumere le funzioni di 
suo aiutante. 

JVeI settembre del I9J5, Mac Ar­
thur, in qualità di -consigliere mi­
litare», si recò nelle Filippine per 
rafforzare questo avamposto dello 
espansionismo americano m As<a, e 
prese con sé Eisenhower come suo 
diretto collaboratore. Per quattro 
anni Eisenhower aiutò Mac Arthur 
a realizzare » tuoi piani nelle Fi­
lippine. 

Eisenhower vide scoppiare la se­
conda guerra mondiale quando 
aveva il grado di colonnello. Ci" 
non ostante, sottolinea il libro 
-General i and admirals», -egli 
era una delle persone note nello 
esercito, considerato come ottimo 
materiale da Stato Maggiore », 
Questo » materiale - nelle « b u o n e ' 
mani d» Mac Arthur, e poi di 21W 
shall, prese fralmente la /or 
ma necessaria, che renne riempila 
del contenuto corrispondente. Nel 
suo comportamento i circoli diri­
genti dell'America, Eisenhoicer era 
davvero il » colonnello cosa desi­
derate ». 

ATeI 1942 Eisenhotcer viene ir. 
vìato in Inghilterra dove all'inizio 
riveste una funzione poco chiara. 
quella probabilmente di ristabilire 
i vecchi contatti di spionaggio. Qui 
entra in contatto molto stretto con 
gli ambienti governativi inglesi e. 
in particolare, con Churchill. 

Alla luce di questi fatti non è 
difficile spiegare perchè, al mo­
mento in cui si è posto il problema 
di scegliere il capo delle forze di 
spedizione alleate prima *•» Africa 
e poi in Europa, tale tncar.co 
s:a alito affidato all'aiutante di 
Mac Arthur, all'obbediente allievo 
di Marshall e all'amico dt Chrtr-
ch;7!. Eizcnhozzer, sebbenr a qvcl 
''epoca egli fosse ancora un • ge­
nerale giovane -, 

II giornalista americano Innher-
soll, che non ha alcun interesse a 
diminuire gli allori di Eisenhotcer. 
variando dei suoi » talenti mili­
tari -, Io chiama » penewle diplo­
matico -. - Come diplomatico — 
scrire fnghersoll — Eisenhotrer... 
sazerà vsrire dalle difficoltà; come 
soldato non si immischiava nea!< 
affari degli altri ». 

Questo » generale combattente -
considerava suo compito fonda­
mentale necli anni di gverra la 
'•sedizione dell'ordine dt tirar r»r 
le lunghe l'apert'ira del seconde 
.'ronte in Europa. 

Lo stesso Eisenhower, come con 
tessa Inghcrsoll, parlando dt sé di­
stra ehe era *per nature non un 
generale ma un uomo d'affari ». 

della flne della •tagione|Proo<10II»T'" , f'. c<"» q««*ta aperta 
k tolta deìW . Slava » aveva tenni- «-onfessione, egli cerca va di aumen-
nato, anticipandolo, il piano di p e - l t a r e aneoTa Ai p i u a r'° CTrdttc 

nel —edeshno istante rimbomba 
•na sorda esplosione: è la granata 
fissata sulla fiocina ehe esplode nel 
corpo del gigante dei mari. Una go-
mena di fibra artificiale, aggancia­
ta alla estremità della fiocina, tiene 
•aldamenta legata la balena al ba­
ttimento. 

Ma talvolta trascorrono ore ed 
ore prima che la balena, sfinita, ab­
bia perduto le sue forze e abbandoni 
i snoi vani tentativi di fnga» 

Anche il «sarto viagrio delle ba­
leniere sovietiche nell'Antartide è 
stato coronato dal successo. Un tne-

hanno avuto parole crude contro 
l'insipienza di tale o taialtro mi­
nistro, contro l'incapacità di tale 
o taialtro dirigente, a favore del ­
la difesa delle posizioni industria­
li locali. • , { . * * . ' . 

Questa forma di accordo, una­
nime e generico, non può essere 
confusa con il risultato positivo 
di una polìtica di alleanze: per 
stipulare un'alleanza, anche nel­
le lotte del lavoro, occorre: 1) che 
ci sia un nemico (o avversario) 
comune, chiaramente identificato: 
2) che ognuno degli alleati (otti, 
insieme agli altri, contro quel r e ­
mico comune, in modo concreto. 
affrontando i rischi connessi ad 
ogni lotta. E per il migliore uso 
in questa lotta dei singoli al'eati, 
o c c o n e che ognuno di essi ac­
cetti di coordinare la sua azione 
con quella degli altri e che ognu­
no — quindi — lotti anche per 
sue esigenze specifiche, convinto 
che la loro soluzione non può 
essere raggiunta se non nella 
alleanza e nella lotta comune. 

Gli edili, i Dortunli, i ferro­
tranvieri dipendenti da ditte pri­
vate. gli impiegati, gli esercenti, 
g!i artigiani, i professionisti han­
no lottato per i loro specifici pro­
blemi, insieme agli operai della 
a Ansaldo ». 

Questa, e solo questa, è allean­
za attiva: questa, e solo questa 
alleanza, offre la « prospettiva di 
una politica in cui la maggio­
ranza degli italiani trovi una uni­
tà » come indirò il compagno 
Togliatti nell'ultima riunione del 
Comitato Centrale. 

3. - A questo punto, nasce un 
problema essenziale, a mio pa­
rere, che emerge da queste nuo­
ve e più avanzate forme di lotta 
per il lavoro. Problema essenziale 
è quello di non confondere la lo­
ro prospettiva cor: il loro obiet­
tivo immediato. 

Obiettivo immediato di tutte le 
lotte del lavoro che il compagno 
Longo ha commentato nel nume­
ro 11-12 di «Rinascita» è. nel­
l'industria. quello di far revocare 
il maggior numero possibile di 
licenziamenti, di ottenere il mi­
glior pagamento del lavoro com­
piuto reU'assenza della direzione. 
di costringere i d!rigenti disertori 
a rientrare al loro posto, senza 
che essi noisano neppure pensare 
di met te e in prat:ca rappresaglie 
conti o chi disertato non ha. 

Menti e si lotta per l'obiettivo 
immediato occorre però porre so­
lide premesse per facilitare il 
raggiungimento di ob'ettivi ul 
tenori, nella linea della prospet 
Mva di fondo. Cosi, gli operai 
della « Ansaldo »•, dopo 56 giorni 
di lotta hanno impostato una nuo 
va nave da 25.000 tonnellate e 
si preparavano, quando la lotta 
si concluse, a vararne un'altra: 
hanno discusso i loro problemi 
nel'e assemblee precongressuali 
di fabbrica, aperte dal Partito a 
tutti i lavoratori, tra il sessan­
tesimo ed il settantesimo giorno 
della loro lotta. Perciò, in e s ­
si non era alcun segno di stan­
chezza o di perplessità: anzi, essi 
sentivano con tutta chiarezza che 
la durissima lotta intrapresa li 
avrebbe portati a raggiungere gli 
obiettivi immediati ma non a rea­
lizzare subito il loro piano d' 
lavoro, non a raggiunrere subito 
un nuovo ind:rizzo della politica 
economica, ed interna, ed estera. 
del Paese: eppure, rella lotta, e s ­
si ponevano le condizioni per fare 
altri passi avanti. < . , „ 

Sabato 30 dicembre, ad esem­
pio. il ministro della Marina ha 
preso impegno a Genova di far 
costruire la nave da 25.000 t.s.l. 
che i lavoratori hanno impostato 
fin dal novembre. Ecco un altro 
passo nella linea generale, ecco 
un'altra vittoria di tutto il Paese. 
la lotta proseguirà anche perchè 
questa promessa non sia tra­
dita e • per integrare questa 
costruzione c o n l e 400.000 
tonnellate di navi nuove che oc­
corrono al Pae re. e che in questi 
giorni sono state proposte con 
una legge di iniziativa parlamen­
tare dal compagno Roveda. s e ­
gretario della F.I.O.M., al Paese. 
La lotta dovrà proseguire allo 
s:esso motio per i trattori, per il 
materiale ferroviario e via di­
cendo, fino a quando una serie 
dì proposte costruttive non abbia 
fatto si che * effettivamente si 
lavori per migliorare la situazio­
ne del!e masse lavoratrici e di 
tutta Italia ». come ci ha indicato 
il compagno Togliatti. 

4. - Anche durante le lotte che 
debbono inevitabilmente seguire 
alla conclusione della grande azio­
ne già condotta, la classe lavo­
ratrice genovese dovrà essere in 
grado di appoggiare le rivendi­
cazioni di tutte le altre categorie 
di cui dal 1943 si è conquistata 
la simontia e con le quali ha lot­
tato unita nei corso dei «ettan-
tatre g'orni di lavoro senza paga 
alla « Ansaldo ». 

Il "colonnella 
e la Mostra 

Un caro amico dei pittori roma­
ni — che è anche un bello Bpirito 
— è riuscito a varcare la aoflia deU 
la Mostra Proibita facendo valere 4 
suoi titoli dt colonnello- in congedo 
di non so quale reggimento di fan~ 
teria. . 

Nel nostro paese c'è sempre un f 

posto di riguardo per l'onore mili­
tare! ' . . . . . . -> 

« A tuo rischio e pericolo, però » 
hanno detto i tutori dell'ordine. Per 
visitare la Mostra ProibìU b.sogna 
dunque essere almeno colonnelli e 
temerari. , , 

A quanto pare il e popolo > ha la 
fortuna dt avere tra i suoi redatto' , 
ri anche un colonnello temerario: 
egli si firma G. S.. ma si vede benis­
simo che non è amico dei pittori ro» 
rrani. E tanto meno della ver tà.. • 
Forse è colonnello dell'azione catto­
lica o di non so quale milizia seg~e-
ta organizzata clandestinamente da­
gli scapestrati catoni che tempo fa 
lanciarono anatemi dall'atto del Cam­
pidoglio. » • - ' > 

Il colonnello G. s. ha tuttavia re­
so un servigio alla MoMra Proibita 
dedicandole novanta righe di piom­
bo, non importa se piene di meschi­
no veleno. 

Al colonnello G. S vale la pena di • 
rivolgere alcune domande: perchè 
ha tra.asctato di ricordare che g i or-
t su della Mostra Proibita sono piti > 
di sessanta e di tutte le città italta-
nct perchè ha tralasciato di ricor­
dare che ciascuno di quegli artisti, 
dal nome ufficialmente riconosciuto, 
è talmente indignato della politica 
servile e guerrafondaia del nostro 
governo da sentire il bisogno di pro­
testare contro di essa con le propri» 
opercf perchè ha tralasciato di ri­
cordare che molti di quegli artisti K 

hanno ricevuto premi ufficiali aita 
Biennale di Venezia e in altre im- ' 
portanti manifestazioni culturali? " 
perchè ha tralasciato di ricordar» 
che molti di quegli artisti hanno 
opere in musei nazionali e stranie­
ri e che u loro nome ricorre com* 
quello che, accanto ad altri, meglio 
caratterizza le diverse tendenze del- " 
la pittura e della scultura contem­
poranea italiana? 

G. S. sarà forse colonnello, ma egli s 

è sicuramente anche un impostore. ' 
Poverino! nel terribile dispetto che' 
gli è venuto ha trovato soltanto il 
modo, come è costume del suo par­
tito. di insultare sessanta artisti Ua-
'iani. io faranno ministro degli in­
terni, prima che sia tardi! 

Afa tra tante menzogne gli è scap­
pata senza tolerlo una venta: e la 
scuota di Mosca ha fatto proseliti 
tra gli artisti ' italiani.... ». Già ha 
fatto proseliti la scuola di Mosca, 
proprio cosi. . 

E' un proselitismo che dà fastidio 
ai colonnelli delle milizie oscuranti-
ite. ai sanfedutl, agli imbroglioni 
come G. S.: it proselitismo delta li­
bertà e della pace. 

Un proselitismo che obbliga due 
innocenti agenti di P. S. a viola a 
la legge e la costituzione per mon­
tare la guardia a quadri e scultuie 
che turbano i sonni delle canag'le. 

ANTONELLO TROMBADORI 

MOSTRE 
ROMANE 

Konibuky e altri 
Lo spazio non ci consente di fer- ' * 

marci su alcune mostre, che tutta­
via rivestono un certo interesse • %i 

che segnaleremo soltanto: ui a "*'' 
icelta di opere di Kandinsky (pa- ^ ^ 
ciré e principe dell'astrattismo ntn *' 
geomettico) all'Obelisco — mostra 
utili per chi non abbia visto la 
personale a lui dedicata alla XXV "̂  
Biennale; una personale di Fio­
renzo Tornea alla Vetrina di Chiù-
razzi, con una presentazione di -
De Pisis. una personale della pit­
trice Lina Fenoglio alla • Conchi­
glia ». Alla Galleria d'Arte Atta- > 
nasio, recentemente apenarì (Via 
Corso 494), è annunciata per il 25 
corrente, l'inaugurazione ai una 
mostra di opere di De Nittis (1846-
1884). 

Sonetti mì « Pinot* » . < 

T « „ u u s J _ : » j - • .«»v , iai»una con successo. ie 
L ° ™1™ V ? 7 * d " ! ?°"- '• d i commoT.one poetica. Da 
dei paesi di montagna: le e^i- c u r i t o d j v ! s . a , e

H
d u e optTe 

Scoprendo att branco di basette 
le navi della flottiglia si getta— al 
suo inseguimento. A una distava 
di 56 metri i «armai lanciano sai 
mostri marini (a colpi di cannone • 
la fiocina. Gli abili ramponieri col­
piscono sempre finsi*. 
• La pesame fiocina di meuQo ti 

conficca nel corpo della balena «, 

L'esperto ramponiere Apanassi 
Poargnine, Eroe del lavoro soria-
li'ta, ha «eriso, nel corso di que­
sta stagione ora di 300 balene. I snoi 
comparni Nikolai Gailiak e Cri-
rari Panov, tatti e due Eroi del 
Larero socialista, barato pare sane­
rai» teasibilaseata I loro obiettivi. 

A. tOLLAXIK 

presso i circoli drrìoenti -feol» USA 
etmtamente lepati al » Business » 

w Pacificatore » e «frplomatiro, in­
trigante e nomo d'affari — qvest> 
sono i termini con cui viene defi­
nita mìa fiovra » dell'attuale » ser­
vente . di Wall Streett nell'Europa 
Occidentale. Ma come atanno le 
eoa» r*r ciò che riguarda le sur 
capacita puramente militari? 

. . 9. KOSLOY ' 
(continua) 

genze_ di lavori pubblici e le ne 
cessi tà dei Comuni: i legami con­
creti e indissolubili . tra città e 
campagna, tra porto e fabbriche: 
i problemi - derivanti ai oiccolr 
•Imprenditori d&Ha politica di riar­
mo e dalla oopressione fiscale: 
a ricostruzione edilizia e la tra­

gedia dei sinistrati; il basso con­
sumo del popolo e la crisi degli 
esercenti dovranno trovare le lo­
ro soluzioni concrete e specifiche 
nelle mobilitazioni e nelle lotte 
dei prossimi mesi. 

Non farebbe possibile imposta­
re giustamente questa az'.one. in 
modo positivo e sentito, se già la 
lotta per la salvezza della « A n ­
saldo » non avesse sviluppato il 
suo primo tempo nei settantatre 
giorni che resteranno famosi 

La vittoria conseguita coi set­
tantatre giorni di lotta darà tutti 
i suoi frutti soltanto nella misu-
i s in «.ui ì*t>£iuue si svilupperà 
da domani contro lo stesso av­
versario che. partito per semi­
nare fame e smobilitazione indu­
striale. ha dovuto ritirarsi ora 
«ulle posizioni di partenza. L'o­
biettivo finale ci è noto e le ore-
messe per ravftiuneerlo «ono già 
•«tate poste nel corso stesso delle 
fase difensiva. -

FIANCO A i r i O U N I 

Pier Luigi Sonetti è un giova r is­
simo artista che esoone al « Pmcio » 
venti dipinti e sette disejni. So- » 
netti ha partecipato a collettiva '* 
prima alla « Aver », poi alla « Gio- ~ 
si -. alla IV mo*tra annuale dell'Art .' 
Club, alla mostra delle Olimpiadi 
Culturali della Gioventù, al Premio 
- Vie Nuove • dello scorso anno, a 
Suzrara. ecc. e percorrendo que<a * 
strada, già abbastanza lun?a pcr, t 
la s\>a età. ha costmtemente prò- '?-
sredito sv tappando il suo senso de l - • 
colore e le sue capacità di compo- " 
Si?ione e di disegno. B ^ g n a pero -
nle-arp come in questo cammino 
e»H abbia sempre avuto per guida 
fr,tti e f w e reali di cui ha cercato 
di afferrare .1 significalo e rende-

.jre, talvolta con rjcccsso. le qual:ta V 
.. questo 

opere su Fm-
Tv'ei-o. con le «"andi chiatte da 
t'apporto e quell'atmosfera. bassa ,. 
e disoerata dei delta, e ! mo'eHl ' 
deserti, sono fra le sue realizzazioni 
p ù significative e più riuscite. Es«a * 
non appartenfono tuttavia alla sua _J 
nroduz'one o i ì recente. Nei dipinti 
successivi Sonetti ha infatti cercato 
di esprimere l'atmosfera dei camni» -
la serenità lumino*» dì quaic!t*> 
e o-eo macente in terra, circondato 
^all'erba e colpito dal sole, l'ener­
gia vitale che si snriaiona da una ' 
«?ena di lavoro nei campi «coma 
nell'ultima grande composi«iones, 
o ta radiosa solennità di un can'.-e-
Te al meri "pio '• canti ere romano-». 
Questa * forse la parte nvpliore e 
•Mù promettente di tmta la mostra 
e il suo fare tarso e un po' som­
mano, perfettamente coerente del 
resto con gli esordi dell'artista, ri­
vela una caeacità costruttiva e dì 
sintesi non comune. Auguriamo a 

relic figure umane la'stessa sten* -
rezra e la stessa felicità. 

C M . ' 
t r t t s t i s t i m t 
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